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KatiaBarbone

Oggetti legati alla lavorazione del latte e
della carne, utensili per fabbricare can-
dele o tostare il caffè, vecchie forme per
creare crèfli e spampezie, i dolci tipici
leventinesi. Sono solo alcuni dei circa
2mila pezzi custoditi nelle sale di Casa
Stanga a Giornico. Edificio sorto intor-
no al Quattrocento e utilizzato inizial-
mente come locanda, ora adibito ad
ospitare il Museo etnografico di Leven-
tina. Entrarvi rappresenta un vero tuffo
nel passato a cui ci si avvicina con la cu-
riosità di scoprire la vita che si conduce-
va oltre un secolo fa in valle. A farci da
guida alla scoperta di quanto qui con-
servato è Diana Tenconi, neocuratrice
degli spazi espositivi, che con entusia-
smoe cordiale professionalità ci accom-
pagna lungo le stanze di questo stabile
che subì diversi mutamenti nel corso
degli anni: l’ultimo importante inter-
vento effettuato nel 1978, per sottoli-
neare i Cinquecento anni della battaglia
di Giornico, fu rivolto al rifacimento
della copertura del tetto in piode, al re-
stauro integrale delle facciate e al ripri-
stinodegli stemmi.

«Le persone che decidono di veni-
re a visitare il museo sono numerose e

questo fa piacere. Tra di esse vi sono
moltissime scuole e gruppi mentre i
singoli spesso sono turisti svizzero te-
deschi, svizzero francesi, più raramente
portoghesi e statunitensi. Questo con-
ferma che vi è un interesse per la storia
e il passato locale – esordisce Diana
Tenconi che a Giornico si trova dal 1°
settembre dell’anno scorso dopo
un’esperienza lavorativa al Centro can-
tonale di dialettologia e di etnografia
dove ha iniziato l’attività legata all’et-
nografia locale –. Storia e passato che
hanno alcuni punti in comune con al-
tre culture per quanto riguarda la lavo-
razione di certi materiali. Ad esempio
durante le ricerche che ho effettuato in
India ho osservato che ci sono luoghi
dove alcune comunità locali sfruttano
le stesse tecniche che venivano utilizza-
te anche in Leventina dagli artigiani di
un tempo.Un esempio è ilmetodo usa-
to per decorare i tessuti utilizzando
stampi in legno». Mentre parliamo sa-
liamo le scale dei tre piani su cui è strut-
turata Casa Stanga. Davanti agli occhi
sfilanounquadro che riproduce la divi-
sa che un tempo i gran consiglieri era-
no tenuti a indossare quando si recava-
no alle sedute, un abito da sposa di stof-
fa nera (da riutilizzare anche dopo il

matrimonio) e ancora un presepe li-
gneo del 1700 attribuito presumibil-
mente ad un artista tedesco. Vi sono
pure gli ex voto provenienti dalla chiesa
di San Pellegrino dove si pensava che ci
fosse una fonte miracolosa. Passiamo
poi in una sala che raccoglie diversemi-
sure di peso e di lunghezza, a testimo-
nianza del fatto che Giornico era una
delle vie di transito più trafficate, ed en-
triamo in quella dedicata a Rachele
Giudici (insegnante e artista nata nel
1887) con i suoi disegni che riproduco-
no abiti tipici della zona. Il nostro giro
si conclude in una stanza leventinese
originale di una famiglia borghese del
XVIII secolo proveniente daAirolo.

Decine e decine di cimeli preziosi
che ora necessitano di nuovi spazi. Casa
Stanga, chiamata un tempo a sopporta-
re il grande traffico tra la pianura pada-
na e i paesi renani, ha bisogno di una ri-
strutturazione. «L’attuale edificio, co-
struito come locanda nel 1500 e succes-
sivamente trasformato in casa di appar-
tamenti, con le sue sale così piccole, non
è ideale per la concezione di unmuseo –
spiega la nostra interlocutrice –. Per
questo motivo vi è in programma una
ristrutturazione con la creazione di spa-
zi più ampi al fine di facilitare l’esposi-

zione.Manon solo. Tra gli obiettivi del-
l’iniziativa vi sono anche un cambia-
mento all’approccio espositivo, una
maggiore presentazione sul territorio
con il promovimento di manifestazioni
e una valorizzazione delle realtà locali».
A tal proposito il Museo di Leventina
organizzerà un ciclo di eventi durante
tutto il 2010 tra cui delle visite guidate.

Nello stabile saranno poi installati
dei supportimultimediali per unamag-
giore interattività, e dedicato più spazio
alla documentazione e alla ricerca. In-
somma, tutto quello che unmuseomo-
derno può offrire. A livello strutturale
poi Casa Stanga e Casa Clemente (edifi-
cio attiguo) saranno collegate grazie alla
costruzione di una piccola torre e ver-
ranno restaurati gli affreschi della fac-
ciata (attribuiti al Tarilli e al Caresana,
attivi nel 1589 a SanPellegrino), raffigu-
ranti gli stemmi delle famiglie che han-
no soggiornato nella locanda. In queste
settimane ci si sta muovendo per cerca-
re i locali adatti dove trasferire i cimeli
durante i lavori che potrebbero iniziare
nel corsodell’anno. L’investimentopre-
visto è di circa 2,6 milioni di franchi.
Probabilmente il Cantone finanzierà
metà degli interventimentre per il resto
si confida nella campagna di raccolta

fondi lanciata recentemente sotto la su-
pervisione di un comitato ad hoc. Chi
volesse può versare il proprio contribu-
to a: Associazione Museo di Leventina,
Giornico, 65-3908-5 con la dicitura «ri-
strutturazione».

Dania Tenconi si troverà dunque
ad affrontare un lavoro che di certo ri-
chiederà molto impegno. Una nuova
sfida per questa giovane di Piotta lau-
reata in etnologia all’Università di Zuri-
go. «Questo lavoro per me è un’espe-
rienza bellissima– conclude la curatrice
–. Si tratta di un’attività dove si fa di tut-
to, dall’organizzazione alla catalogazio-
ne, dall’analisi degli oggetti al curare
tutto ciò che ruota intorno all’esposi-
zione alla parte marketing. Anche il
contatto con la gente sia della valle che
con i turistimi piacemolto, i riscontri ci
sono e ciò dà soddisfazione. Non ci si
annoia mai. La ristrutturazione è una
sfida e quello che ci aspetta sarà senza
dubbioun lavoro immenso,ma sarà an-
che molto stimolante. Il museo è qual-
cosa chepuò vivere e sono certa che può
viveremeglio. Io sonomoltopositiva».

Informazioni
www.museodileventina.ch.

Untuffonelpassatovallerano
TerritorioVisita al Museo etnografico di Leventina per cui si prospetta la ristrutturazione

Gli affreschi
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